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pel incoi i 

La prima corrispondenza fra Rinaldo e Pe
trarca appartiene di pieno diritto alla civiltà 
della tenzone poetica. Il canto alterno è anti
chissimo e i pastori delle egloghe virgiliane 
probabilmente trasferiscono su un piano di raf* 
finata cultura un costume arcaico. Nel Medioe» 
vo, mondo totalmente catturato dai giuochi di 
speculante e simmetrie, il contrasto poetico ha 
una grande fortuna. Si fanno gare volta a volta 
liete, pensose, polemiche, in volgare e in latino; 
all'interno della stessa citta o da una citta all'al
tra. Il cancelliere della repubblica veneziana 
Tanto scrive in versi al grande padovano Alber
tino Mussato per chiedergli un carme che im
mortali l'evento eccezionale di un parto di leo
nessa a Venezia; Albertino risponde, come si 
farebbe con un sottosviluppato culturale, igno
rando la richiesta e rinfacciandogli un errore 
di metrica. Ancora a Padova si apre un mega
certame poetico sul tema se sia opportuno met
tere al mondo figli, certame nel quale interven
gono numerosi verseggiatori e che vede con
trapposti i fautori di un razionalismo pessimì
stico e gli ardenti sostenitori di un agonismo 
dell'uomo con natura e fortuna. I toni poteva
no essere gentili, ma anche violenti; la disputa 
poteva concludersi con un vero e proprio giudi
zio e magari con la, condanna del perdente a 
pagare una cena. È noto come i toni beceri 
della tenzone di Dante con Forese abbiano a tal 
punto colpito gli animi sensitivi di alcuni stu
diosi da indurli ad armeggiamenti intesi a ne
garne l'autenticità. Questi signori ignorano 
evidentemente che, in un mondo in cui violen
ze pubbliche e private erano la norma, l'affasci
nante cultura italiana che sta fra il crepuscolo 
del Medioevo e l'aurora dell'Età moderna teo
rizza il primato della parola sul gesto. 

Quando poi Giovanni ebbe l'ardire di provo
care Dante, pienamente consapevole della 
grandezza dell'interlocutore nonché del pro-

A sinistra e in basso. 
a destro due ritratti --. 

di Francesco Petrarca. 
Al centro. «L'amore cortese» 

(miniatura francese 
del secolo XV) -

Olà da tempo la fama ha portato alle orecchie nostre 
titoli e memorie del luogo magnifico. 
Non solo essa vanta di Cerere l doni e del Liberatore, 
• »f 

non solo l boschi frondosi e le greggi sparse 
nell'Ime valli, gli animali selvatici e domestici 
o l'onde abitate da pesci dorati 
e gli antri resi famosi dal cori delle ninfe: 
anche glorie più grandi essa celebra della patria vostra 
e semi più fertili di beni Immensi. 
Mi place la terra che, nutrita dai cielo, 
suole produrre una nobile messe di uomini. 
Questa terra ha dato grandi anime. Chi saprebbe Innalzare 

[alle stelle 
con giuste lodi cantando t chiari nomi degli uomini d'arme? 
DI qui vennero pure poeti splendenti di florida penna: 
il abbiamo visti di fronde cìnger le emerite chiome. 
Come Mantova tanto deve al suo grande figlio, 
Cordova e Sulmona al loro cittadini dall'altisonante voce, 
così la tua città mira l'altezza di Catullo da lei generato 
e pari lo ritiene al sommi Ingegni. 
SI tace oggi però di lauro, edera e mirto 
e della benda sacra dovuta aiie tue tempie. 
Ciò dico a voce bassa, apertamente non voglio: 
lungi da me Ignobili Intenti di adularti. 
Torniamo ordunque alle lodi della patria, alle feconde 
verzure nutrite dal vostri ameni campi. 
Non pensi alcuno che la fama parli con bocca mendace 
e che Io la rinarri seguendo 11 futile volgo; 
generosi testimoni hai tu stesso In ricca casa 
— taccio i nomi a te ben noti —. 
Vetusta è la catena della storia, ma lo vado Indietro 
con ansiosa cura tacendo 11 calcolo del secoli. 
Allorquando la Gallla sciolse 11 grembo gravido di popoli 

sotto diverse plaghe di cielo colmò di genti 
innumeri l remoti confini del mondo. 
Occuparono alcuni, si dice, l'Asia e 1 Udì d'oriente, 
ad altri l'ampio suo seno dischiuse la Grecia gentile; 
ad altri die rustici tetti la Spagna ospitale, 

e coniò del nuovo popolo nome misto. 
Ma quelli cui In sorte toccò la regione d'Esperia 
che sta sotto la stella polare posero sede sul vostri colli, 
e quel che gelide nevi e ghiaccio e orribili favelle 
del Reno avean sopportato In aspri siti, 
una volta assaporato 11 lene suolo e l'acque chiare, 
e l'aure d'un etere sereno, stupirono negli animi, 
ed ebber cura di mandare alcuni In patria 
a portare 11 vino sconosciuto all'Orse. 
Con subita dolcezza rapì le menti quel liquore, 
I barbari cuori piegò la sua Inebriante bontà. 
Subito di lasciare la loro terra sterile, madre di sterpi, 
fu da tutti deciso e di muovere verso gli Itali campi. 
Ond'è che 11 desiderio all'Italia 11 spinse, verso l colli 
del vino, e la fatica del viaggio non fu grave. 
Furono loro, è certo, l padri che fondarono Milano, 
città ora famosa per la sua potenza, e Verona. 
E basti — non è piccola la prova — a proclamare opima 
la terra l'aver attirato genti dalle antiche sedi. 
Tu pensavi forse che tali cose lo Ignorassi 
o che l'esilio avesse Invecchiato la mia vista. 
II Signore tiene le vostre menti all'oscuro del vero. 
Mal miei giorni, lontano da voi, trascorrono cosi; 
Benché lontani noi slamo dalla terra d'Ausonia, 
L'anima è lì, qualunque cosa faccia 11 corpo. 
Vedo ora, pero, che sono andato troppo In là 
e ancora mi lascio trascinare e blandisco la mia colpa. 

Se slmili non posso, di più certo te ne renderò: 
è II solo punto In cui sei vinto, sul resto sei tu vincitore. 
Con molte cose vili si fa un monte prezioso: 
la quantità passa in qualità e s'erge a nobiltà, 
per contrappcsare l'oro ci vuole un grande mucchio di 

[stoppia. 
Cos'è più prezioso dell'oro, più vile delle stoppie? 
Passo al tuo ragazzo, che del maestro reca 
molti segni: com'è tuo desiderio, lieto In volto 
e strettamente dell'animo lo cingo con l'uno e l'altro braccio, 
Il mio petto è per lui una casa. 

Lui 11 lungo amore e ti merito e la fama del padre 
e la schietta fedeltà non una volta provata In casi dubbi, 
lui la mano esperta a sedare degli animi gli affanni, 
e II non volgare spirto che brilla sul suo volto, 
lui Infine la tua dolce lettera 
mi rende caro, e mi sprona ad amarlo. 
Lettera che offrendosi cosi, ornata di vari colori, 
mi costrinse a leggerla con gioia tre e quattro volte 
e mi avrebbe lenito l'animo, se quel che lessi In fine 
non m'avesse coinvolto In mille dubbi 1 sentimenti. 
Che l miei carmi volino In giro per 11 vostro foro 
mi dà piacere e Umore Insieme che mirino troppo In alto. 
Non ho mal sperato, confesso, che andassero al di là della 

[riva 
ventosa del Rodano, né che fossero letti lontano. 
Qui, dove è sancito dal numi del cielo che trascorra 11 tedio 
della mia vita, è sufficiente che di me si sappia. 
Qui nuoce al mio Ingegno l'Inclemenza del cielo 
e lo strepito del volgo fremente d'ambizione. 
Il premio delle muse, e gli onori e ti plauso del teatro 
donato al vati In Grecia e in Roma 
la Fortuna gode di negare alla mia opera, 
e tuttavia tendo al meglio, spregiando II resto. 
Per ogni dove nelle strade torme puoi vedere affaticate 
da meschine questioni, da gravi pesi schiacciato. 
DI molti è vanto e onore principale • 
spaccare 11 lieve soldo In quattro parti. 
Si vede gente ammassar molto vivendo di poco 
e guardiani soccombere sotto 11 proprio oro. 
Per arricchire con la sua avarizia un erede Ingrato, 
viglia costui, demente e sempre povero. 
Quegli, dolce reputando maneggiare le rigide scurì 
e negando che t fasci abbiano peso, 
all'alba vaga per le porte della gente, a sera 
torna alle notti troplde e Insonni. 
Insaziatamente assetato, un altro si protende 
torvo agli onori e piange sul diadema negato. 
In tutto questo non mie consentito, Ubero da affanni, 
mirare l'Elicona, bagnare le labbra al fonte Castallo: 
turbinosi mi spingono altrove l venti e con violenza 
sono trascinato dove l'onda furente mi porta. 
Eppure cerco, se è lecito, nel ribollente mare 
del mondo, porre 1 passi In terra ferma, 
se qualcuno guidi la tentennante barca sul marosi, 
saldo nella tempesta, Intrepido davanti al mostri. 
Prima che la poppa si sfasci è più prudente 
volgere le vele stanche senza indugio 
e al più presto guadagnar porto sicuro, 
mentre Infuria turbata l'onda del terribile Noto. 
Spero che Iddio pietoso mi mostri 11 cammino 
aperto e non mi neghi la sua guida. 
Ho la fuga a portata di mano e già mi preparo 
un silenzioso rifugio — te lo accenno appena, 
ma tu Intenderai lo stesso — e, se la Fortuna m'asseconda 
e regge 11 proposito che ora covo nella mente 
di fuggire 11 mondo, perché non mi abbandoni lui per primo 
e per primo non mi dia l'ultimo addio, 
penso che un altro luogo sarà sprone 
all'lmgegno Intorpidito e gli darà nuove penne. 
Allora davvero vedrai di me carmi più fiorenti. 
Frattanto leggi questi, per poco che valgano, 
ed abbili per scusati, la Ubera musa infatti 
richiede quella quiete che il fato ora mi nega. 
Se mi accadrà In futuro di scrivere cose destinate 
a vedere 1 lidi d'Italia, sarai tu il primo ospite. 

(Traduzione dal latino del professor Michele Feo. 
adattata in alcuni punti dal poeta Giovanni Giudici) 

Ecco l'epistola in versi che il poeta scrisse da Avignone nel 1336 a Rinaldo da Verona: per cinque secoli è 
rimasta sepolta a Gotha e l'ha «scoperta» Michele Feo - Che cosa aggiunge a ciò che sappiamo dell'artista? 

Petrarca ritrovato 
pilo rischio, più prudentemente si definì «oca 
temeraria». Ad ogni modo questo passaggio at
traverso il dialogo interno a cerchie intellettua
li ristrette prima di arrivare a un pubblico più 
ampio spiega la genesi di tanta letteratura tre
centesca. Dal dialogo fra Giovanni e Dante ri
nacque per un colpo d'ala di Dante la poesia 
pastorale, che è quanto dire uno stile e una 
sensibilità che hanno riempito di sé le lettera
ture europee fino alla soglia del romanticismo. 
Le tenzoni erano tutt'altro che semplici: in vol
gare occorreva riprendere le rime del rivale, il 
che poteva dar luogo a scempi linguistici, che, 
per dirla col Muratori, «gridano misericordia». 
Occorreva saper rispondere appropriatamente 
ai temi, alle allusioni o punzecchiature del pro
ponente. Il Mussato in dialogo col maestro Lo-
vato riuscì a sostenere l'impegno per ben cin
que volte di seguito, sempre assecondando l'al
tro, anche quando quegli cambiò registro, scen
dendo alla settima battuta da quattordici versi 
a sei, e alla nona battuta da sei a due. Nella 
corrispondenza con Giovanni del Virgilio, Dan
te contò naturalmente i versi dell'amico: «Se 
avesse emesso dal flauto ancora tre soffi, avreb
be incantato con cento versi i taciti pastori» ed 
esattamente novantasette versi rimandò al bo
lognese, e furono gli ultimi da lui scritti. 

Nella misura di Rinaldo non riesce a stare 
invece il giovane Petrarca e se ne duole, forse 
più per finta che per convinzione; e parla di 
eccesso, di colpa sua, e definisce i suoi versi un 
gran mucchio di stoppia • confronto del peso 
d'oro del corrispondente. Il testo in questo pun
to è sciaguratamente mutilo, ma ci sono tutti 
fli elementi per intenderne il senso. Quando il 

etrarca dice che Rinaldo sarà vinto solo nella 
lunghezza, ma che per il resto Rinaldo sarà il 
vincitore, scopre le carte e, se non ce ne fossimo 
accorti, ci dice che lo scambio di lettere è finito 
in tenzone poetica. 

Michele Feo I 

Niente Bignami per il Poeta! 
Il ritrovamento di un'epi

stola metrica latina del Pe
trarca (71 distici lordi, pari a 
138 versi, al netto delle lacu
ne), già annunciato con rilievo 
(prima pagina) sopra l'Unità 
del 7 giugno, come merito non 
fortuito dello scrupoloso acu
me di Michele Feo, ha suscita
to nei dotti un giusto e ben mo
tivato gaudio: non capita tutti 
i giorni di poter accrescere, 
sia pure di qualche non scon
volgente paginetta, il lascito 
verbale di un uomo che si è 
visto davvero le balze dell'Eli
cona e che davvero si è disse
tato alla fonte Castalia, tanto 
per dirla come viene detta nel 
recentissimo reperto. Che, in
somma, per dirla adesso piut
tosto in prosa, era un poeta sul 
serio. Fa anche piacere che le 
comunicazioni di massa divul
ghino una cosi lieta novella: 
gli umanisti possono esultare 
compiaciuti, se la reliquia di 
un classico può fare ancora 
notizia e sensazione, e suscita
re palpiti diffusi, di questi 
tempi. Però, superato l'impat
to della sorpresa, uno ci ripen
sa un momento, con mente so
bria, e gli vengono altri strani 
pensieri in testa, non dico con
trari, che non lo sono, ma cer
tamente assai diversi Ohibò, 
quanti sono i leggitori, non di
co dell'Africa suprema, ma 
delle stesse Epistole già tran

quillamente a noi trasmesse, 
cosi versificate come di sciol
ta orazione, del nostro insigne 
Francesco? Anzi, per non cor
rere dietro sino a un De viris 
illustribus, e ancora meno, 
che sarebbe proprio troppo, a 
un Itinerarium Syriacum, sia
mo onesti, chi se li deliba, se 
non per antologici lacerti, i 
nominatissimi Trionfi? Eppu
re, nella benemerita BUR, lo 
scorso anno, con la debita cu
ra di Guido Bezzola, sì svende
vano per lire cinquemila. Di
ciamo tutto il vero: da pochis
simo giace esposto, sopra i 
banchi dei librai e sotto le ve-
trinette delle edicole, in affa
bile versione Oscar da lire do
dicimila, il Canzoniere in per
sona, commentato da Alberto 
Chiari. Ebbene, sono convinto 
che manipoli folti di studenti 
finiranno, prima o poi, per in
filarsi nei loro pingui borselli 
questa Bibbia della poesia eu
ropea, ma sono altrettanto 
persuaso che si conteranno so
pra le punte delle mie sole di
ta coloro che, per dare all'ini-
minentissima e non calda 
estate un buon ritmo lirico, si 
percorreranno quel mattona
no cartaceo da un capo all'al
tro, sia pure in ordine sparso. 
come si addice probabilmente 
a quelle «rime sparve- a quei 
volgari «fragmenta», incorpo
randosi nell'intelletto e nel 

cuore i 366 componimenti in 
vita e in morte. Forse, a pen
sarci in tempo, lo scorso anno, 
che era bisestile, uno prò die 
poteva anche andare. Ma, 
adesso come adesso, è tardi, è 
troppo tardi. 

Che cosa vedo, allora, nella 
mia immaginazione? Vedo 
squadre di maturandi che sa
pranno benissimo come il Pe
trarca, rispondendo a Rinaldo 
Da Verona, elogiasse glorie 
ememorie del magnifico luo
go di quel mittente, evocando
si Catullo, e deplorando che 
ormai si taccia di allori, di 
mirti, di edere, e delle sacre 
poetiche bende (non era stato 
ancora incoronato in Campi
doglio e si sente). Non ignore
ranno che il nostro vate attri
buiva, saviamente enologico, 
ai liquori bacchici dei vinosi 
colli veronesi la forte spinta 
che tanti barbari indusse a in
sediarsi sopra le rive amene 
dell'Adige, del che terranno in 
debito conto, spero, i viticulto-
ri locali, per le erudite eti
chette delle loro bottiglie Doc. 
Dichiareranno che il Petrar
ca, a mortificazione della pro
pria prolissità, enunciò, come 
se niente fosse, il bel principio 
dialettico della quantità che 
trapassa a qualità («tale f it ex 
tanto-). Esporranno con garbo 
la nostalgia sofferta dal poe
ta, sopra le rive ventose del 

Rodano, lontano dall'Ausonia 
con il corpo, ma non con l'ani
mo suo. Lo riferiranno oppres
so da un clima inclemente e 
da un volgo che volgarmente 
strepita e freme per ambizio
ne e per cupidigia, ma non re
nitente, con tutto ciò, ad acco
gliere una buona e calda rac
comandazione in favore di un 
ben nato giovinetto. Lo pro
clameranno confessatamente 
sensibile alle lodi del corri
spondente, che ne declamava 
pubblicamente i carmi a Ve
rona, stile festival dei poeti, 
suscitando gridolini e applau-
soni, nel coro degli ascoltato
ri Riusciranno perfino, se be
ne pilotati a riconoscere, ver
so la conclusione del carme, 
una bella variante del topico 
motivo della navigazione esi
stenziale «per tot fluitancia 
mundi», sopra una «tremula 
cymba», pronti così al salva
gente scolastico di una rapida 
comparazione con il numero 
189 del Canzoniere, sonetto 
noto anche ai peggio respinti e 
meglio ripetenti Ma il resto, 
tutto il resto, che è Unto, che è 
tantissimo? 

Nessuno oserà scagliare la 
prima pietra, con l'Edizione 
Nazionale che non finisce mai 
come gli esami, e con le cin
quecentine prudentemente 
escluse dalla libera consulta
zione. Scagliamo, allora, qual

che rapido consiglio bibliogra
fico. Supponiamo che abbia 
ragione Christopher Lasca, 
già denunziatore del moderno 
narcisismo, e adesso teorico 
dell'io minimo, per dirla con il 
titolo del suo recente volarne 
feltrinelliano, e analista fre
schissimo delle difficoltà che 
si incontrano, ai giorni nostri, 
per tutelarsi un «self» armoni
co e praticabile. Ebbene, «la 
Provvidenza», come dice l'e
roe di un centenariato, sta per 
affliggere, più del consueto, è 
da credere, parecchi licen
ziandi. Perche se mai avvenga 
che, scosso dall'inaudito re
perto, anche soltanto un maz
zetto di giovani pur rinun
ciando ad assalire le edizioni 
di Basilea, cerchi di mettere 
le mani, per quel che gli offre 
il mercato, su quel trecente
sco portatore di un Io tonnen-
tatìssimo, andando oltre la 
premiata ditta Bignami e suc
cessori, e in parchi e ripetitivi 
florilegi scolastici per assor
birselo e in versi e in prosa, in 
razioni un po' dense, si farà 
una buona psicoterapia, per 
intanto, senza calcolare i no
tevoli benefici estetici in sup
plemento. Perché il Petrarca, 
lavorando come poteva, su
dando a bricoleggiare, un po' 
di Seneca morale qua, un po' 
di Agostino introspettivo là, si 
gettò pure il suo giusto ponte 

tra le Confessiones e le Coo-
xessjons, battendo sul tempo, 
tanto per dire, in Quella co
struzione analitica di un Ego 
da «Mentalità della sopravvi
venza in un'epoca di turba
menti* (è il sottotitolo del so
pra indicato volume america
no), il Montaigne degli Essais. 

Qui vorremmo particolar
mente lodare, dunque, l'uomo 
delle Familiares e delle Seni-
les, del Secretum e del De vita 
solitari*, e vorremmo lodarlo, 
massimamente a chi sa di lati
no. Una scelta di quelle, ad 
ogni modo, e un'edizione com
pleta di questi testo e tradu
zione, chi non lo sapesse, sono 
state avvedutamente estratte 
dai Classici Ricciardi uso Ei
naudi E c'è perfino, chi voglia 
rimanere in buona prossimità 
all'ultimo ritrovato petrar
chesco, come un blocchetto a 
sé, un tometto specifico, di 
Poesie ìatìoe. Non assicuro 
che, con una simile prescrizio
ne, un minimo comune Io si 
possa fabbricare senza diffi
coltà, poiché non c'è farmaco 
degno di questo nome che non 
sia dotato di terribilissime 
controindicazioni Ma per far
si, al minimo, un Petrarca mi
nimo, uso spiaggia inquinata, 
e eventuale rifugio atomico, 
se non avanza, basta. 

Edoardo Sanguineti 

Petrarca non aveva ancora 
otto anni quando, con la fami
glia, approdò ad Avignone. Vi 
giungeva per mare, da Pisa a 
Marsiglia, e di lì, dopo la mi
naccia dì un naufragio, risali il 
Rodano. Il suo iesiHo» in Pro
venza, con la pace di Valchiusa 
e saltuarie interruzioni, sareb
be durato quasi cinquant'anni 

Avignone, dal marzo del 
1309, era divenuta la nuova 6e-
de del papato. Era una piccola 
città, dalle case basse e i vicoli 
tortuosi, maleodoranti e igieni
camente scadenti. Fece presto 
a sovrappopolarsi e a divenire 
una metropoli insopportabile 
per il chiasso e la corruzione. 
Quando poi, attorno al 1340, fu 
chiaro che il papa non sarebbe 
tornato più e Roma, i cardinali 
cominciarono la costruzione 
dei loro fastosi palazzi e il pon
tefice quella della nuova sede 
di San Pietro, con le sue torri 
gigantesche. Per Petrarca di
venne il simbolo del tradimen
to della povertà apostolica: la 
battezzò la «Babilonia inferna
le» e la definizione ebbe fortu
na. Quando nel 1837 vi capitò 
quel giramondo di Stendhal, la 
prima cosa che gli venne in 
mente furono le lettere latine 
in cui Petrarca parlò a cuore 
aperto di ciò che succedeva nel 

Ealazzo papale di Avignone, ai 
ei tempi, com'egli dice, di 

quella corte. 
Petrarca era un italiano, un 

fiorentino e, dunque, un di
scendente di Roma antica. Era 
un bimbo che già si appassiona
va cosi tanto a Cicerone e a Vir
gilio che il padre dovette get
targli quei libri nel fuoco. Ma 
l'ombra di Roma, la città dei 
Cesari oltre che di San Pietro, 
divenne subito la sua ossessio
ne intellettuale. Aveva letto 
che i greci consideravano bar
bari tutti coloro che non erano 
greci; subito li imitò, e conside
rò barbari tutti coloro che non 
erano italiani La sua polemica, 
naturalmente, era particolar
mente diretta contro i francesi, 
che si compiaceva di chiamare 
«galli»: quasi alla fine della vita 
trovò modo di inveire contro un 
«gallo», un frate francese che 
aveva osato sparlare dell'Italia. 

Può sembrare un pregiudi
zio, ma non lo è. È invece una 
delle forme in cui, nel Trecento 
e nei primi fermenti della rivìli-
tà umanistica, prendeva corpo 
la polemica politica. Molti dei 
giudizi petrarcheschi, all'oc
chio contemporaneo, sono na
turalmente inattendibili I ri
tratti di alcuni pontefici, cosi 
come Petrarca ce li ha traman
dati, sono storicamente ingiu
stificati Ma la questione è 
un'altra e riguarda il pathos po
litico che è sotteso a quello re
torico. Petrarca e i suoi con
temporanei, come quelli del pa
dovano Albertino Mussato che 
li precedette, seppero fare delle 
reminiscenze antiche e dello 
stile romano un elemento ani
matore della loro vita quotidia
na, una delle molle del loro agi
re concreto. In quel particolare 
momento storico, l'impegno 
degli intellettuali nelle lotte po
litiche e sociali fu forte e netto 

Esule nella 
«Babilonia 
infernale» 

come non Io sarebbe più stato 
nella storia della penisola. Que
sti uomini sentirono infatti e Io 
sentirono profondamente, che 
in gioco era l'avvenire del loro 
paese, cercarono quindi di co
struirlo contro papi e impera
tori, gli uni e gli altri, in que
st'epoca, (ontani dall'Italia. E 
questo il primo elemento di cui 
si deve tener conto non solo per 
sfatare la leggenda di un Pe
trarca eoo sospira unicamente 
per Laura, ma per giudicare 
correttamente della complessi
tà della sua ispirazione. 

Si può anche dire, e forse lo 
si deve, che nella precoce de
nuncia antiavignonese dì Pe
trarca (i primi cenni tono in 
una lettera del 1333, quando il 
poeta non aveva ancora tren-
t'anni), è implicito un progetto 
politico molto preciso: quello di 
trasformare l'intellettuale in 
un sostenitore della nuova si
gnoria, la prima forma dello 
Stato assoluto modernamente 
organizzato. In questo proget
to, in realtà, temi culturali e so
dali si fondono e l'umanesimo 
assume il suo profilo civile. Si 
fa sapere che muove alla con
quista delle diverse classi socia
li; s'intreccia con i disegni polì
tici del «signore»; la stessa poe
sia conquista dimensioni uma
ne e immanenti. Non è azzar
dato vedere nell'umanesimo di 
Machiavelli, che non a caso 

chiude il Principi con i celebri 
veni del Petrarca, la svolta ri
voluzionaria della cultura co
minciata, in pieno Trecento, 
dal poeta di Laura. 

n quale, da parte sua, toccò i 
momenti più infuocati • perso
nalmente anche rischiosi, con 
l'entusiastico appoggio, come è 
noto, dato all'impresa romana 
di Cola di Rienzo. Quel tentati
vo falli; ma di n a pochi anni 
Petrarca fece il suo definitivo 
rientro in Italia. Si stabili a Mi
lano, centro propulsivo della si
gnoria dei Visconti Con il tuo 
prestigio, collaborò ai disegni 
politici di colui che un cronista 
definì quasi il primo re della 
penisola. 

I suoi amici fiorentini, Boc
caccio in primo luogo, te ne in
dignarono. Firenze, infatti, era 
in diretta concorrenza con Mi-
lano e contro la pace «tirannica» 
del milanese sventolava il ves
sillo della propria «libertà», an
che se di una libertà litigiosa e 
corrosa dalle prepotenze delle 
consorterie, Petrarca, pur con 
molte cautele, ti schierò con fl 
tiranno. Venne gridato al tradi
mento. In realtà, ancora una 
volta, era lui a guardare verso 
l'avvenire; a preannunciarlo, se 
non altro, con O tuo comporta
mento, con la ria poesia, con fl 
suo inesssfgio culturale. 

Ugo Dotti 


